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	RISPLENDA LA TUA LUCE

DAVANTI AGLI UOMINI

MESSAGGIO DELL’ARCIVESCOVO

AI FEDELI 

DELLA DIOCESI DI MILANO




Carissimo/a,

ti saluto con affetto, mentre sento risuonare nel mio cuore le parole di Gesù: «Risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli» (Matteo 5, 16).

Nella vita di ogni giorno il “compimento” della fede

Queste parole del Signore indicano la strada per il nuovo anno pastorale, l’ultimo del “percorso” triennale orientato a risvegliare la grazia e l’impegno di testimoniare Gesù risorto e di annunciare il suo Vangelo.

Oggi il Signore le vuole rivolgere proprio a te, parlandoti cuore a cuore: Risplenda la tua luce davanti agli uomini! 

Ti rinnova così l’invito che lui stesso, dopo la risurrezione, ha esplicitato con il “mandato” missionario, tracciando per tutta la Chiesa il cammino dell’evangelizzazione: «Mi sarete testimoni» (Atti 1, 8).

Noi siamo testimoni di Gesù, anzitutto, con la nostra professione di fede: “Io credo, Signore! Tu, vero Dio e vero uomo, sei l’unico salvatore dell’uomo e del mondo! Tu ci sei assolutamente necessario!”.

Siamo suoi testimoni anche celebrando la nostra fede nella preghiera e, in particolare, con la Messa della Domenica, che accende in noi il fuoco della missione.

Ma la nostra testimonianza raggiunge il suo “compimento” nel vissuto quotidiano, nella concretezza delle nostre «opere buone», negli atteggiamenti e nelle scelte di ogni nostra giornata.

Solo la fede vissuta è il frutto naturale e maturo di una fede che accoglie il Vangelo di Gesù e lo celebra nella liturgia e nella preghiera. È, dunque, la vita di ogni giorno la verifica e il test inequivocabili che il nostro ascolto della Parola e il nostro incontro personale con Gesù sono “veri” e “autentici”, non vuoti e vani, non falsi e sterili! 

Comportatevi come i figli della luce

Ascoltiamo di nuovo Gesù: «Io sono la luce del mondo; chi segue me… avrà la luce della vita» (Giovanni 8, 12). La sua parola ci riempie di gioia, di stupore e di gratitudine, perché Gesù, nel suo amore per noi, giunge a chiamare i suoi discepoli con lo stesso proprio “nome”: «Voi siete la luce del mondo» (Matteo 5, 14).

Ecco il dono, la grazia, la dignità che il Signore offre a ciascuno di noi, nel Battesimo, attraverso il suo Spirito, che stampa nel nostro essere la stessa fisionomia di Gesù. 

Ma il dono si fa compito: dobbiamo vivere nella luce, ossia “seguire” Gesù, facendo nostri i suoi pensieri e sentimenti, i suoi gesti di amore, di servizio e di preghiera. Proprio per questo ci viene donato lo Spirito, che ci anima con la carità di Cristo, unica grande e liberante “legge” della nostra vita.

In tal modo ogni nostra giornata – in tutti i suoi gesti, anche i più abituali, umili, faticosi, sofferti – diventa una trasparenza luminosa di Gesù. Così lo facciamo “vedere” e “incontrare” a ogni uomo e donna che cammina con noi. 

Non ci sono alternative! Solo con il nostro vissuto quotidiano rendiamo testimonianza a Gesù risorto. 

E questo è possibile, perché è a misura di tutti, anche di chi è piccolo, infermo, disabile, povero, emarginato. 

È doveroso, perché il dono ricevuto ci inchioda nella nostra libertà, chiedendoci di essere coerenti. 

È necessario, perché solo il vissuto può rendere credibile e incisiva la nostra testimonianza. 

Ed è bellissimo, perché ciascuno di noi – in modo unico e irripetibile – porta il suo insostituibile contributo all’edificazione del Regno di Dio nella storia!

Ricordiamoci le parole dell’apostolo Paolo, perché sprigionino in noi una grande gioia spirituale e una forte spinta all’impegno quotidiano: «Se un tempo eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come i figli della luce; il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità. Cercate ciò che è gradito al Signore e non partecipate alle opere infruttuose delle tenebre, ma piuttosto condannatele apertamente» (Efesini 5, 8-11). 
“Nel” mondo ma non “del” mondo

Ma dove siamo chiamati ad essere “trasparenza luminosa” di Gesù, a “far vedere” Gesù?

Nei diversi ambienti della vita sociale, là dove condividiamo con tutti l’esistenza, i desideri, le fatiche, le sofferenze, le gioie, le paure e le speranze.

Ma proprio qui – nella storia e nel mondo: dove ogni uomo e donna nasce, cresce, vive, studia, lavora, si diverte, gioisce, soffre e muore – essere testimoni di Gesù è più difficile. Perché? Perché non poche volte la nostra cultura è indifferente, estranea, contraria, ostile ai valori del Vangelo e talvolta persino alle esigenze della ragione umana. 

Sì, è più difficile essere testimoni, ma non possiamo non esserlo! 

In realtà, il Signore ci chiede di rimanere “nel” mondo, immersi nella storia. Alla condizione però di non essere “del” mondo (cfr. Giovanni 17, 12-19). 

Ciò è possibile se non perdiamo la nostra identità – ossia la fragranza e la luminosità che ci derivano dal nostro essere inseriti in Cristo e a lui conformati – e se ci poniamo sempre al servizio del Regno di Dio, del suo amore che ci libera e salva.

Servire il Regno di Dio comporta una serie di impegni, come: 

· far crescere la “qualità umana” delle relazioni tra le persone che incontriamo in ogni ambiente di vita, a partire dalla nostra famiglia; 

· promuovere l’inviolabile dignità di ogni persona, senza alcuna discriminazione e cominciando dai più piccoli, deboli, poveri, emarginati sofferenti;

· compiere ogni sforzo per realizzare il bene comune, passo necessario per lo stesso bene personale; 

· esercitare, secondo la propria vocazione e situazione di vita, le responsabilità sociali e politiche.

Sono impegni, questi, che dobbiamo onorare secondo un ben preciso stile: uno stile mite e forte, che ci fa pronti a rendere ragione della speranza che è in noi e che ci fa operare nel segno della dolcezza, del rispetto  e della coscienza retta (cfr. 1 Pietro 3, 15). Sempre radicati in Cristo, disposti a soffrire per il Vangelo e lieti di poterlo fare!

Tu, proprio tu, sei la luce del mondo!

Questo è il “compito”, grave ed esaltante, che tutti insieme vogliamo vivere in questo anno pastorale. È un compito che scaturisce da un “dono” grande e immeritato. Proprio per questo, lo dobbiamo vivere con fiducia e tenacia, con entusiasmo e passione.

Ancora oggi il Signore Gesù continua a richiamarci a questo dono e a questo compito: «Voi siete il sale della terra… Voi siete la luce del mondo» (Matteo 5, 13-14).

Ti auguro che queste parole si imprimano nel tuo cuore come inquietante e dolce incitamento: “Tu, proprio tu, sei il sale della terra; tu sei la luce del mondo!”.

La missione evangelica nel mondo dipende anche da te, dalla tua vita quotidiana!

Rivolgiamo, infine, la nostra filiale preghiera a Maria santissima. 

Lei è l’icona vivente della Chiesa in missione, perché ha fatto della sua fede una fede pienamente “vissuta”: con il suo “sì” d’amore totale e fedele al disegno di Dio (cfr. Luca 1, 38) e con la sua premurosa e generosa attenzione alle necessità di chi aveva vicino (cfr. Luca 1, 56; Giovanni 2, 3-5). 

L’esempio luminoso di Maria ci illumini e ci affascini. La sua intercessione materna ci guidi e ci sostenga. La sua preghiera continui ad invocare quello Spirito che solo dona la forza e la gioia di essere testimoni di Gesù risorto nel mondo.

Ti lascio con queste parole augurali: “Risplenda sempre la tua luce davanti agli uomini!”.

Ti benedico con tutto il cuore.

Il tuo Arcivescovo

+ Dionigi card. Tettamanzi

Milano, 11 settembre 2005.
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